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• Vicepresidenza 
iCossiga 
Imn voterà 

•.•'•• ROMA. Il presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga 
•dopo aver esaminalo il prò-

' blema in tulli i suoi aspetti», ha 
i deciso di astenersi nella vota-
,' zione del nuovo vicepresiden

te del Csm «per rispetto del-
"l'autonomia del Consiglio su-
' periore della magistratura». 
>, E quanto ha precisato il por-
; lavoce della presidenza della 

Repubblica confermando 
'. quanto anticipato ieri dal quo-
i tldlano // Messaggero. Dopo 
• aver confermato anche che il 
; capo dello Sialo il 26 luglio in-
. scdierà il nuovo Consiglio co-
' me prescritto dalla Costituzio

ne, il portavoce ha fatto osser-
- vare che essendo membro di 

diritto e a pieno titolo del Csm, 
il presidente della Repubblica 
ha formalmente il diritto di 
partecipare alla votazione e ha 
aggiunto che «va però conside-

' rato che l'esercizio dei diritti-
poteri del presidente della Re-

- pubblica e disciplinato anche 
• da "prassi", "convenzioni" e 

norme di convenienza ed op
portunità costituzionale ed isti-

i tuzionale in genere». 
Il portavoce ha ricordato poi 

che in materia non esistono 
' precedenti univoci. I presidenti 

Segni e Saragal hanno volato, 
• Il presidente Gronchi si è aste-
, nulo, il presidente Leone si e 

«stenuto nel 1972 e ha votato 
• nel 1976. il presidente Pcrtini si 
, e astenuto nel 1980 e ha votato 
. nelle due elezioni del 1981. Il 

presidente Cossiga partecipo 
alla votazione e, anzi, il suo vo
to risultò decisivo per l'elezio-

. ne. Allora? Il portavoce del 
Quirinale ha spiegalo che Cos
siga »e solo pervenuto sulla ba-

' se della esperienza e della evo
luzione dello stato dei fatti, ad 
un più preciso e definito giudi
zio». 

Torino 
Handicappate 
abbandonate 
in un'auto 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

' ì » TORINO. Due handicap
pale lasciate sole per più di 

• lìh'dra in un'auto chiusa, in 
mèzzo a un parcheggio, sotto i 
raggi cocenti del sole di luglio, 
È accaduto nella tarda matti
nata in piazza Arbarello. Una 
delle tante, piccole, amare vi-

. ccnde della città che si prepa
ra al grande esodo estivo. Al
cuni passanti si erano accorti 
di quelle due donne rinchiuse 
nella vettura, una Renault 4 
parcheggiata sulla spianata di 
piazza Arbarello: da un po' le 
poverette davano segni evi
denti di solfcrcnza; sudate, 
rosse in viso, con un'espressio
ne stravolta, picchiavano con 
le nocche delle mani contro i 
vetri dei finestrini per chiedere 
aiuto. 
. - Erano due handicappate 
dell'Istituto psicomedico-pc-
dagogico Giovanni XXIII di 
Volpiano, un Comune a una 
quindicina di chilometri da To
nno: una sordomuta e cieca, 
l'altra affetta da turbe psichi
che. Due agenti della Squadra 
mobile che passavano nella 
piazza hanno notato il capan
nello di persone raccolte attor-
nò all'auto, e si sono avvicinati 
per dare un'occhiata. Dall'e
sterno hanno tentato di far ca
pire alle "prigioniere» che sol
levando il pomello della sicura 
avrebbero potuto aprire la por
tiera, ma non ci sono riusciti. 
Uno dei due ha allora infranto 
un vetro, facendo uscire le due 
donne da quella sorta di cella 
surriscaldala. 

•Erano le 11.45. Poco dopo 
sono sopraggiunte due assi
stenti sociali dell'istituto. Da
niela Reboia di 29 anni e Ma-
noia Montabone di 31, che 
avevano viaggiato con le han
dicappate. Agli agenti hanno 
dichiarato che avevano dovuto 
assentarsi per andare all'ospe
dale oftalmico, che sorge nella 
vicina via Juvarra, lasciando le 
due handicappale nell'auto, 
però col finestrino aperto. Dal
lo scontrino del parcheggio è 
risultato che la Renault era sta
ta lasciata in sosta alle 10,28: 
evidentemente le due assisten
ti non avevano previsto di do
versi trattenere cosi a lungo 
nell'ospedale: la loro assenza 
infatti, sarebbe durata poco 
meno di un'ora e mezzo. Sono 
statefd denunciale a piede li
bero per abbandono di perso
ne incapaci. 

• Le due handicappate (una 
ha 31 anni, l'altra 41 ) sono sta
te accompagnate al pronto 
soccorso dell'ospedale Mauri-
ziano. La prognosi dei medici 
è di cinque giorni per una, di 
uno soltanto per l'altra. 

Dopo le assoluzioni di Bologna 
si apprende di una lettera inviata 
da Cossiga ad Andreotti il 5 luglio 
«Indagate utilizzando tutti i canali» 

Le rivelazioni di un ex agente Cia 
hanno provocato l'intervento 
del presidente; Si teme la nascita 
di un'altra loggia segreta 

La nuova P2 allarma il Quirinale 
«L'Italia chieda informazioni al governo Usa» 
Il presidente della Repubblica, con una lettera pe
rentoria al capo del governo Giulio Andreotti, chie
de di indagare a fondo sulla nuova P2 e di accertare 
che cosa ci sia di vero nelle rivelazioni, alla tv italia
na, di un ex agente della Cia. Cossiga, insomma, 
vuole chiarezza e non vaghe risposte. Lo afferma 
«Panorama» in edicola domani, fornendo dettagli 
sul messaggio «segreto» del presidente. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

M ROMA 11 messaggio del 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga è indubita
bilmente perentorio: «Indagare 
a fondo utilizzando tutti i cana
li disponibili e chiedere notizie 
e spiegazioni al governo ame
ricano». La lettera è diretta al 
presidente del consiglio Giulio 
Andreotti e riguarda le presun
te rivelazioni dell'ex uomo del
la Cia Dick Brenneke sui finan
ziamenti della agenzia di spio
naggio americana a Lido Celli 
per cifre da capogiro e per «sti
molare» la nascita del terrori
smo e della «sovversione» in 
Italia. Golii, come si sa. proprio 
l'altro giorno, e stato assolto 
dai giudici bolognesi nel qua
dro del processo per la strage 
alla stazione. É stata una sen
tenza che ha azzerato tutto il 
lavoro di ricerca portato avanti 

con anni e anni di indagini. La 
notizia dell'intervento ufficiale 
di Cossiga viene ora rivelata da 
«Panorama» che sari in edico
la domani. La richiesta di atti
vare subito i mezzi necessari 
ad avere chiarimenti, sempre 
secondo il settimanale, è giun
ta sul tavolo di Andreotti il 5 lu
glio scorso. Naturalmente tutto 
e circondato dal massimo ri
serbo e non è possibile sapere 
se Andreotti abbia gii messo 
al lavoro i servizi segreti e in 
che modo e sotto quale forma 
abbia deciso di rivolgersi al go
verno americano. La storia di 
Brenneke e nota. Si tratta di un 
personaggio che ha già avuto 
diversi guai giudiziari, ma che 
pare abbia davvero lavorato 
per la Cia. Raggiunto da un 
giornalista del Tgl ha detto, 

UcloGelli 

davanti alle telecamere, tutta 
una serie di cose che hanno la
sciato a bocca aperta, appun
to, lo slesso presidente Cossi
ga. L'ex agente segreto ha 
spiegalo che la Cia pagava Li
do Celli direttamente, anche 
sino a 10 milioni di dollari al 
mese. Per fare cosa? «Per crea
re situazioni favorevoli all'e

splodere del terrorismo in Ita
lia e in altri paesi europei agli 
inizi degli anni 70». L'agente 
segreto, nell'intervista alla Tv, 
spiegava poi di tutta una serie 
di traffici di armi, droga e rici
claggio di denaro sporco. Lo 
stesso ex spione aveva anche 
spiegato che la P2 era un orga
nismo multinazionale con ba-

Non si è fatto nulla per combattere la mafia 

I magistrati di Palermo: 
«Troppe omissioni del governo» 
«Stato d'emergenza», «vuoto d'iniziativa», «crescenti 
difficoltà». I giudici della procura del Tribunale di 
Palermo hanno sottoscritto un documento che ac
cusa il governo di sostanziale disattenzione nei con
fronti dei problemi della lotta alla mafia. «Gli effetti 
di un tale atteggiamento sono già tangibili - sosten
gono - numerosi procedimenti sono destinati all'ar
chiviazione». 

NINNI ANDRIOLO 

M ROMA Un durissimo atto 
d'accusa contro il governo 
chiamato a rendere conto 
esplicitamente di comporta
mento omissivo nella lotta 
contro la mafia e per aver ope
rato scelte che, «dimostrano 
una sostanziale disattenzione 
per il problema della repres
sione giudiziaria della crimina
lità mafiosa». Un documento 
che è destinalo a far riaccen
dere i riflettori sul caso Paler
mo e a seppellire le previsioni 
di chi pensava che i fuochi di 
giugno si fossero spenti rapi
damente e che il caso Orlan
do-Samarcanda fosse stato 
messo in frigorifero in attesa di 
stagioni più miti. 

Sono proprio i magistrati 

della procura di Palermo, quel
li che erano stati chiamati in 
causa dal sindaco De a propo
silo delle istruttorie sui delitti 
politici «chiuse nei cassetti di 
qualche ufficio del Tribunale», 
che riaccendono la miccia e 
che denunciano il grave «stato 
di emergenza», di crescente 
difficolta», di «vuoto d'iniziativa 
da parte delle autorità compe
tenti», in cui si trovano ad ope
rare. Un documento approva
to quindici giorni fa e inviato a 
tutte le più alte cariche dello 
Slato: al presidente della Re
pubblica, al presidenti della 
Camera e del Senato, al gover
no, al Csm, alla commissione 
parlamentare antimafia. 

Lo hanno sottoscritto tutti i 

giudici della procura con in te
sta il capo deU'uffido, il procu-

. ratore Pietro Giammanco. Set
te .cartelle fitte- fitte controfir-

' mate dagli aggiunti Giovanni 
Falcone ed Elio Spallina. Tra le 
firme quelle di Giuseppe Ajala 
e di Alberto Di Pisa. 

Un grido d'allarme che as
sume ancora più rilievo se si 
considera che ormai mancano 
pochi mesi alla scadenza ulti
mativa per '.z conclusione del
le inchieste istruttorie per i 
grandi delitti di mafia. 

I giudici palermitani lo dico
no in modo esplicito: con l'or
ganico attuale della procura 
non si può far (tonte alle cre
scenti esigenze imposte dal-
l'intensificarsi dell'attività ma
fiosa. E se il governo e il mini
stro di Grazia e giustizia conti
nuano a non rendersene conto 
e a non accogliere la richiesta 
che l'ufficio venga almeno rad
doppiato, il rischio che si corre 
è quello dell'archiviazione di 
molte indagini. 

Sarebbe questo il risultato di 
una situazione drammatica 
determinata «dall'assoluta im
possibilità di sviluppare ed ela

borare adeguatamente i dati 
investigativi acquisiti», in con-

;' seguenza della "quale, «non* -
stalo é non sarà possibile ini-

< «Hae TattlvtuVdl ricerca della'' 
prova». Gli effetti di questi dati? 
•sono già tangibili e si avviano 
a diventare dirompenti nel bre
ve periodo» in quanto, appun
to, centinaia di procedimenti 
per fatti di mafia appaiono de
stinati a rimanere Insoluti. In-

• somma: l'atteggiamento omis
sivo del governo determina un 
vero e proprio «arretramento 
dell'Impegno dello Stato» con-

- troia criminalità mafiosa. 
Un'accusa chiara, quindi. Ge
rardo Chlaromonte lo defini
sce «un drammatico appello» e 
condivide «la critica di com
portamenti omissivi rivolta al 
governo di fronte alle esigenze 
avanzate più volte dai magi
strati della procura palermita
na e da quelli di altri uffici giu
diziari meridionali». EI dati so
no, a volte, davvero paradossa
li. Per restare in Sicilia. Marsa
la, provincia di Trapani, un 
centinaio di chilometri ad 
ovest di Palermo. I procedi
menti giudiziari sono passati 
da 4mi!a a 4Smila: l'organico 

L'allarme lanciato dai carabinieri di Cagliari 

La piovra sbarca in Sardegna 
H turismo il settore preferito 
La mafia sbarca in Sardegna. La piovra avrebbe 
scelto l'isola per alcune attività delinquenziali e il ri
ciclaggio di denaro sporco. Settori preferiti: villaggi 
turistici, residence, alberghi. LI le cosche della Cam
pania e della Sicilia avrebbero investito i quattrini 
accumulati con la droga. Sul fondo scambi di killer 
tra la Sardegna ed i territori di tradizionale «perti
nenza» della mafia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIUSEPPECENTORE 

m CAGLIARI. Alcuni gruppi 
mafiosi e camorristi avrebbe
ro individuato la Sardegna 
come terreno fertile per la lo
ro attivila delinquenziale e 
per conseguir: facili arricchi
menti, anche attraverso il ri
ciclaggio con investimenti in 
attività legali. L'allarme, lan
ciato dalla legione dei cara
binieri di Cagliari alla procu
ra generale, secondo quanto 
riferisce l'Agenzia Italia, indi
vidua anche i settori preferiti 
dalle organizzazioni crimina

li: sviluppo turistico, con par
ticolare riferimento alle im
mobiliari e ai megacomples
si residenziali; investimenti in 
terreni, alberghi e residence, 
effettuati con capitali sospetti 
provenienti dalla Campania 
e dalla Sicilia; e poi i settori 
tradizionali, traffico di droga, 
estorsioni, truffe alle assicu
razioni ed alle banche, con 
un pericoloso scambio di 
•manovalanza» tra la Sarde
gna e le aree a alta concen
trazione criminosa del pae

se. A favorire i collegamenti 
tra mafiosi e delinquenza 
sarda, sarebbe stata la fre
quentazione di boss e grega
ri, a cominciare da Luciano 
Liggio, rinchiuso a Nuoro, 
nelle carceri isolane con i 
malavitosi del luogo, e l'invio 
di presunti mafiosi al sog
giorno obbligato proprio in 
Sardegna. 

Gli episodi specifici a cui 
farebbero cenno gli investi
gatori sono diversi. Dalla truf
fa all'agenzia del Banco di 
Napoli di Ghilarza, molte 
centinaia di milioni, che tro
vavano riscossione in provin
cia di Catania, all'incendio, 
sempre ad Oristano, ad ope
ra di pregiudicati provenienti 
da Ottaviano, poi arrestati, di 
un capannone assicurato per 
diversi miliardi. Altri ancora 
ricordano la vicenda di Gian
ni Mele, fratello di Annino, 
l'ex primula rossa del bandi
tismo sardo, ucciso il 26 apri

le scorso nel centro del suo 
paese: aveva con sé una cali
bro 9 e si era costituito agli 
inquirenti un mese prima 
non a Nuoro, ma a Palermo. 
E poi alcuni napoletani coin
volti in un grosso traffico di 
droga tra la Campania'e Ca
gliari, e diversi presunti ma
fiosi inviati al soggiorno ob
bligato nell'isola e poi fuggiti. 

Un altro aspetto che 
preoccupa gli inquirenti è 
l'improvviso crescendo di at
tentati intimidatori a Nuoro e 
Olbia, con chiari intenti 
estorsivi: sarebbe la prova 
che un racket ha preso corpo 
in Sardegna. Ma il pericolo 
maggiore, per ammissione 
degli stessi investigatori, ri
guarda il sequestro di perso
na - si fa riferimento al rapi
mento De Angelis, ancora 
avvolto in troppi misteri, e al
le speculazioni sulle coste, 
occasione ideale per ricicla-
recenlinaiadi miliardi. 

se in Italia, ma che rispondeva 
ad ordini provenienti dagli Sta
li Uniti, dalla Germania, dalla 
Svizzera e dall'Austria. Brenne
ke concludeva poi l'intervista 
affermando che la loggia di 
Celli esiste ancora, è attiva e 
che spesso usa la nuova sigla 
«P7». Gelli stesso, dopo aver vi
sto l'intervista in tv, ha, come è 
noto, querelato la Rai, chie
dendo dieci miliardi di danni e 
affermando che si trattava di 
fandonie belle e buone. Gelli, 
però, si è ben guardato da ne
gare, in qualche modo, i rap
porti a lungo intrattenuti con 
gli ambienti americani che 
contano. D'altra parte non 
avrebbe potuto farlo poiché si 
tratta di rapporti ben noti e do
cumentati e risalgono, con cer
tezza, ai tempi dell'affare Sin
dona quando lo stesso Gelli 
era intervenuto, In tutti i modi, 
per salvare «don Michele» e 
cioè Michele Sindona, finito in 
carcere per le ben naie vicen
de della Banca Privata italiana 
e per il crack della «Franklin» 
negli Usa. Udo Gelli era arriva
to al punto di sottoscrivere, per 
le autorità americane, un «affi
davi!» nel quale garantiva sulla 
affidabilità anticomunista di 
Sindona e spiegava che il fi
nanziere era finito in carcere 

proprio per le persecuzioni co
muniste. Della siluazione, il 
capo della P2 aveva poi scritto 
e parlato con Philiph Guarino, 
uomo di spicco tra i repubbli
cani americani e che, a quel 
tempo, stava dirigendo la cam
pagna elettorale per «Ronald 
Reagan presidente». Tra i due 
c'era stato un continuo scam
bio di lettere e alla fine, quan
do Reagan era diventato presi
dente, Lido Gelli era stato invi
tato direttamente alla Casa 
Bianca per la cerimonia del
l'investitura. Naturalmente, il 
«venerabile», non aveva perso 
l'occasione. In quei giorni, a 
quanto si dice, aveva cono
sciuto anche l'attuale presi
dente Usa, George Bush. In
somma, i rapporti di Gelli con 
gli americani che contano da
tano da lungo tempo. Natural
mente, nessuno è in grado di 
dire quante verità e quante 
menzogne vi siano nelle rivela
zioni di Brenneke. Ma ora, il 
presidente Cossiga vuole la ve
rità ad ogni costo e Andreotti 
dovrà pure fornire una qual
che risposta. Il presidente della 
Repubblica e il capo del gover
no, ieri, si sono incontrati. 
Hanno già discusso delle rive
lazioni dell'ex agente Cia? Non 
è stato possibile saperlo. 

Pietro Giammanco Giovanni Falcone 

degli effettivi della polizia giu
diziaria è passato da 45 a 16. 
•C'è una crisi complessiva che 
è il risultato, anche, di una vi
sione un pò libresca che ir go
verno ha del nuovo codice - di
ce Luciano Violante • non si 
possono ottenere risultati sen
za modificare le strutture». 
E Cesare Salvi fa un collega
mento tra la presa di posizione 
drammatica dei giudici della 
procura di Palermo e la sen
tenza d'appello sulla strage di 
Bologna. «La giustizia deve es

sere garantista, ma, soprattut
to, deve essere messa in condi
zione di decidere - dice - Le 
assoluzioni vengono perchè lo 
Stato non s'impegna fino in 
fondo, e con tutti i mezzi, per 
trovare le prove» e, a proposito 
della lotta alla mafia toma a 
porre l'accento sui limiti dell'a
zione del governo: «la battaglia 
contro la piovra non è diven
trata una prionta - sottolinea -
Questo, tra l'altro, tornano a 
denunciare i magistrati del ca
poluogo siciliano». 

Ucciso un bimbo 
a Caserta 
scomparsi 
i genitori 

È un tragico incidente la causa della morte del piccolo Fran
cesco De Rosa, 9 anni, colpito ieri da un proiettile presso la 
sua abitazione di Talanico, frazione di S. Felice a Cancello 
in provincia di Caserta. Lo confermano gli inquirenti, i quali 
escludono qualsiasi ipotesi criminale o di agguato camorri
stico. Il capofamigia Raffaele di 48 anni, bracciante agricolo 
che lavora anche per conto dell'ispettorato forestale, è dive
nuto introvabile dal momento dell'incidente. Anche la mo
glie Anna Fruggerio di 50 anni non ha più fatto ritomo a ca
sa. 

Compleanno 
e promozione 
per 
Cesare Casella 

Doppi festeggiamenti oggi 
per Cesare Casella: per la 
promozione con 48/60 all'e
same di diploma di ragione
ria e per il suo ventunesimo 
compleanno. «Ma oggi - ha 

_ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ detto Cesare - festeggio in 
™™™^̂ *̂̂ *̂ *~™"™"— *̂~ realtà tre compleanni, per
ché gli anniversari dei 19 e dei 20 anni li ho passati da solo, 
prigioniero dei rapitori». Cesare Casella ha sottolineato che 
è stato considerato dalla commissione «un candidato come 
tutti gli altri». 

Esami 
di giornalismo 
ricorso 
alTar 

Le polemiche scaturite dalle 
•bocciature» di alcuni prati
canti giornalisti della Lom
bardia sono approdate di
nanzi ai giudici del tribunale 
amministrativo regionale del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Lazio. A chiedere l'interven-
" ^ " * to della giustizia sono stati 
tre praticanti fotografi: Mario Taito, del quotidiano «Il Gior
no», Mario Gretti e Damiano Cosimo Basanesi (entrambi di
pendenti della R.c.s. Rizzoli periodici). Tre i punti fonda
mentali per i quali si chiede al Tar la sospensiva della man
cata ammissione alla prova orale: assenza tra i commissari 
di un giornalista fotoredattore, mancata regolarizzazione 
delle modalità di svolgimento della prova di idoneità profes
sionale per cinefotoperatori ed omissione di uno degli atti 
preparatori del procedimento in esame. Il gruppo di Fiesole 
chiede che vengano presi provvedimenti radicali per fare 
•piazza pulita» dei retaggi corporativi, e l'immediata modifi
ca dell'art 31 della legge istitutiva dell'ordine. 

Un incendio di vastissime di
mensioni è divampalo ieri in 
una ampia area alle pendici 
del Vesuvio, distruggendo 
alcuni ettari di vegetazione. 
L'incendio si è esteso in una 
zona compresa tra i comuni 
di Ercolano e Torre del Gre-

Incendio 
sul Vesuvio 
vicino 
a fabbrica 
di botti 
co. Sul posto, per l'intera giornata, sono stati impegnate 
squadre dei vigili del fuoco e della guarda forestale. Tre eli
cotteri hanno fatto la spola con la zona costiera, riversando 
sulle fiamme il carico dei contenitori di acqua. Da un aereo 
antincendi è stata gettata sul fuoco una sostanza che ritarda 
il propagarsi del fuoco. Le fiamme sono giunte fin nelle vici
nanze di alcuni ristoranti e di una fabbrica di fuochi d'artifi
cio. Nel pomeriggio l'incendio si è esteso fino alla vecchia 
sede dell'osservatorio vesuviano e alle pendici del monte 
D'Oro. 

APesda 
olivete 
in miniatura 

Il paesaggio tipico delle col
line toscane rivivrà In minia
tura, alla 20* biennale del 
fiore di Pescia (Pistoia), do
ve viene presentato un «oli-
veto in miniatura», formato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ da 16 bonsai di olivo: il «mi-
"^™"*^™^^™^*™™" nloliveto toscano», 2 olivi 
bonsaidi50«oni,5di40anoL8di20annieIdi8anni. 

Depressione 
da incidente: 
denunciato 

I genitori di una bambina, 
che per le conseguenze di 
un incidente stradale comin
ciò a manifestare segni di 
depressione, hanno presen
tato una denuncia contro un 
cittadino spagnolo residente 

* a Roma. L'episodio risale al
lo scorso maggio quando Livia Malusa, di 10 anni, e sua ma
dre Bruna Zangari investite da un'auto condotta da Vicente 
Perez Azcoiti. In seguilo allo scontro cominciò ad inveire e a 
spintonare la Zangari sotto gli occhi della figlia. La situazio
ne psichica della bambina, precaria dopo l'incidente, andò 
progressivamente peggiorando. 

OIUBEPPE VITTORI 

O NEL PCI e 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza ec

cezione alla seduta antimeridiana di martedì 24 luglio. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC

CEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di martedì 24 
lugllo<17.30-21.30). 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiane e pomeridia
ne di mercoledì 25, giovedì 26 e venerdì 27 luglio. 

I senatori del gruppo comunista sono tonuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta anti
meridiana di mercoledì 25 (espropri). 

Vittorio Mussolini fa ricorso al pretore 

«Togliete "fascista" dalla lapide 
A Bologna non fii strage nera» 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 

• • BOLOGNA. -Intendo difen
dere la memoria di mio padre, 
duce del fascismo, nonché l'o
nore della mia famiglia e mio 
personale». Con questa moti
vazione Vittorio Mussolini ha 
dato mandato all'aw. Berselli, 
deputato Msi, di presentare un 
ricorso d'urgenza ala pretore 
civile di Bologna per far toglie
re la parola «fascista» dalla la
pide che ricorda la strage del 2 
agosto. Ed è forse il più amaro 
risultato del «tutti assolti». «Per 
la cultura fascista e per i milio
ni di persone che in essa si ri
conobbero - dice Mussolini -
sarebbe stata moralmente 
inaccettabile e ideologica
mente inconcepibile la strage 
del 2 agosto. Che l'offesa risulti 
grave, malvagia, dilfamante e 
provocatoria lo attesta anche 
la sentenza pronunciata dalla 
Corte d'Assise d'appello di Bo
logna». Non sarebbe da fasci
sti, insomma, una strage «elle-

rata, mostruosa, che ha causa
to innumerevoli vittime inno
centi». 

E, a tre giorni dalla conclu
sione del processo d'appello, 
il «figlio del fondatore del Fa
scismo» non ha esitazioni : il 
sindaco e le Ferrovie tolgano 
l'aggettivo «fascista» dalle tre 
lapidi che ricordano le vittime 
del 2 agosto, due alla stazione 
ferroviaria e una sul muro 
estemo del Palazzo comunale. 

Il ricorso d'urgenza è stato 
presentato ieri mattina al pre
tore civile di Bologna, Bruno 
Ciccone. Vittorio Mussolini se 
ne è rimasto a Villa Carpena, 
abitazione-mausoleo di Pre-
dappio, di Benito prima, di 
donna Rachele poi. Giornalista 
in pensione, il secondogenito 
del Duce ha oggi 70 anni. Lau
reato in legge, capitano pilota, 
combattente in Africa, durante 
la Repubblica di Salò si fece la 
fama di estremista filo-tede

sco. Dopo la caduta del fasci
smo riuscì a sfuggire ai parti
giani e a riparare in Argentina, 
dove lo raggiunsero moglie e 
figli. Si è occupato di cinema, 
giornalismo, assicurazioni. 

In alcune interviste rilasciate 
nell'S3, centenario della nasci
ta del Duce, disse di non avere 
mai avuto interesse per la poli
tica : di Mussolini, nella politi
ca italiana, ne bastava uno so
lo. Né ebbe seguito la voce che 
intendeva candidarsi nelle liste 
dell'Msi. Insomma, 45 anni di 
relativo anonimato-. 

•Non ci vogliamo fare giusti
zia da soli, magari usando il 
piccone per togliere la scritta -
precisa bontà sua l'avvocato 
Berselli - siamo contro la vio
lenza e chiediamo che venga 
fatta giustizia dall'autorità giu
diziaria». 

E giustizia, nel ricorso, Vitto
rio Mussolini chiede anche per 
le vittime della strage, dicendo 
di unirsi ai familiari «nel dolore 
e nell'esecrazione di tale or-

rendocrimlne». 
Perché si senta il bisogno di 

dirlo solo adesso, però, è un 
fatto che la sentenza d'appello 
non basta a spiegare. Oggi le 
condizioni politiche sono 
cambiale, lascia intendere Ber
selli. Che è un po' come am
mettere: «prima non ci sarem
mo azzardati, ora ci possiamo 
provare». 

Ieri era l'ultimo giorno utile 
per presentare in cassazione i 
ricorsi contro la sentenza d'ap
pello. Alle impugnazioni di 
Comune di Bologna e Procura 
generale, già depositate, si so
no aggiunte quelle firmate da 
Provincia, Regione, da Paolo 
Bolognesi, vicepresidente del
l'Associazione familiari delle 
vittime (tutte parti civili), dal
l'Avvocatura dello Stato. E da 
Francesco Pazienza, che I giu
dici hanno involontariamente 
dimenticato di inserire nell'e
lenco degli imputati assolti an
che dal reato di associazione 
eversiva. 

l'Unità 
Domenica 
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